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L'ex presidente del Consiglio denuncia «manovre politiche» 
«Vi sono state pressioni organizzate sulla giunta del Senato» 
«Il mio giudice naturale è il Tribunale dei ministri» 
«Il mio sonno era intenso e rigeneratore. Non è più così» 

«Una macchinazione, in aula parlerò» 
Giulio Andreotti o ra dice: «L 'uomo n o n vive di sola politica» 
La reazione di Andreotti: «Un'insolita rabbia mi è 
esplosa e mi sta corrucciando... Nella seduta pub
blica del Senato, ho il dovere di mettere in luce il 
quadro di quanto si sta svolgendo, perché non si 
può calpestare una vita... per manovre politiche che 
dovrebbero seguire ben altre strade». Ancora: una 
macchinazione contro di me. E poi: «L'uomo non vi
ve di sola politica». «Ho paura per la mia salute». 

GIAMPAOLO TUCCI 

• I ROMA. Bisogna immagi
narselo seduto allo scrittoio, la 
penna un po' distratta e un po' 
consunta, il foglio ancora meta 
bianco e già metà nero. Una 
frase dopo l'altra, finché arriva 
quella che, scritta da lui, può 
provocare ilarità, scetticismo o 
umana pietas: «L'uomo non vi
ve di sola politica». • J 

Giulio Andreotti è vinto, s'ar
rende e, filosofeggiando, fugge 
via? La frase e contenuta nella 
rubrica -Block notes» (l'Euro
peo) , ed è stata divulgata pro
prio ieri, mentre la giunta per 
le immunità del Senato appro
vava la richiesta d'autorizza
zione a procedere inviata dai 
giudici di Palermo. Battuto, 

sconfitto, incupito, il sette volte 
presidente del Consìglio reagi
sce con "malinconia» e con 
rabbia. È stupito e furente. De
nuncia macchinazioni e an
nuncia rivelazioni. 

Verso le 10.30, Stefano An-
dreani. suo (ex) addetto 
stampa, gli comunica, dal Se
nato, che il «partito» ha ceduto. 
Durante una riunione del grup
po, e stata presa la decisione 
già suggerita da Martinazzoli: 
libertà di coscienza e di voto. Il 
che significa che gli otto de
mocristiani, in giunta, si aster
ranno. La De, per non morire, 
si libera dall'abbraccio. Che 
Andreotti naufraghi da solo. Il 
senatore - e a casa - ha già in

dirizzato una lettera alla giun
ta, che verrà resa nota soltanto 
nel pomeriggio: «Io non chie
do di essere sottratto a tutti gli 
accertamenti. Ho solo una 
comprensibile preoccupazio
ne sul clima nella procura di 
Palermo e sulla sequenza di 
iniziative assunte. Mi sembra
no d'altra parte solide le ragio
ni che il giudice naturale sia 
quello, egualmente cxtrapolili-
co e di magistrati, del collegio 
ad hoc». Toni flebili, rispetto ai 
giorni scorsi. Andreotti dice, 
pacatamente, che vuole essere 
giudicato dal «Tribunale dei 
ministri», perche è naturale sia 
cosi, perchè lui e stato sempre 
ministro, perdio questo, in 
ogni caso, non comporta una 
fuga dalle responsabilità (pe
nali). 

La giunta si riunisce e deci
de. Alle M, seconda telefonata 
di Andrcani: «Presidente...». 
Come reagisce, il «presidente»? 
Ce una testimonianza, da col
locare intorno alle 14.30. 
Quando, in casa-Andreotti ar-
nvano tre senatori democri
stiani, Francesco Mazzola, Mi
chele Pinto e Learco Saporito. 
Finto racconta: «Lo abbiamo 

trovato eccezionalmente sere
no. SI, una serenità ecceziona
le, la sua. Si e sentito tradito 
dal partito? Ma no. certo che 
no. E, d'altronde, il partito non 
lo ha tradito. Abbiamo votato, 
secondo l'indicazione di Marti
nazzoli». Appunto. 

Eccezionalmente sereno, 
Giulio Andreotti in realtà non 
e, Basta leggere - e sono orm:<i 
le 15.30 - le dichiarazioni affi
date ad un'agenzia di stampa: 
«Vi e un aspetto, in tutta questa 
incredibile vicenda, che spa
venta. Non ho sentito uno solo 
dei colleglli, anche avversari, 
ctie ritenga autentiche le co
siddette prove che sono slate 
sfornate, a rate, a livelli persino 
ridicoli, i baci con Riina, le 
puncicature... Tutti mi dicono, 
proprio per questo, che e me
glio che non si dia l'impressio
ne di voler impedire l'accerta
mento della verità. E io ero e 
sono concorde...». Accuse ridi
cole, quelle dei pentiti. Di più: 
contro di me c'ò una congiura. 
«Vi sono state pressioni orga
nizzate sulla Giunta, allo sco
po di creare un clima di intimi
dazione». Ce l'ha con i giorna
li, con alcuni giornali, il sena

tore? «lo non ho alcuna paura 
della verità ed affronterò con 
fermezza e decisione ogni pro
cedura per smascherare que
sta incredibile macchinazio
ne,..». Macchinazione: di chi'' 
Dei giudici palermitani? Dei 
pentiti? Dei giornali? Degli 
«americani»? I toni, ora, si fan
no minacciosi: «Nella seduta 
pubblica del Senato, ho il do
vere di mettere in luce il qua
dro di quanto si sta svolgendo, 
perchò non si può calpestare 
una vita, non solo personale, 
al servizio della Nazione, e in 
un indirizzo di lotta decisa alla 
mafia, per manovre politiche, 
che dovrebbero seguire ben 
altre strade». In aula, dunque, 

Andreotti «parlerà». 
Qui finisce la reazione «a 

caldo» (pare, in verità, che il 
comunicato sia stalo prepara
to avant'ieri, prima, cioè, che 
la giunta decidesse). Equi fini
scono anche le notizie (affida
bili) sulla giornata di Andreot
ti. Resta il testo dell'articolo 
scritto per l'Europeo. Rivela - il 
senatore - in quali condizioni 
(fisiche e psicologiche) vive 
da quando gli è stato notificalo 
l'avviso di garanzia per «con
corso in associazione malio
sa». Il suo stalo d'animo ò «in 
un certo senso contraddittorio. 
Da un lato, l'assoluta estranei
tà agli addebiti mi dovrebbe la
sciare Iranquillo. Ma un'insoli-' 

Don Andreatta, direttore della rivista «Jesus» giudica il caso-Andreotti 

«La Chiesa ha responsabilità storiche 
e non ha fatto ancora il "mea culpa"» 
Il direttore di Jesus-, don Andreatta, in una ampia di
chiarazione al nostro giornale, giudica «un segnale 
positivo».la decisione della' Commissione nei con
fronti di Andreotti. «Il vento del rinnovamento che 
viene dal paese è arrivato pure a palazzo Madama». 
«Sconcerto» per gli applausi di cardinali e vescovi. 
Inammissibili certe «connivenze» per un uomo poli
tico che «si ispiri al Vangelo». 

ALCESTE SANTINI 

• • CITTÀ DEL VATICANO: Per 
il direttore della rivista Jesus, 
don Stefano Andreatta, «dalla 
Commissione del Senato 
emerge un segnale di fiducia 
verso le istituzioni perché fa 
pensare che molti uomini che 
!c incarnano, al.di là di tante 
critiche, dimostrano di non es
sere insensibili al nuovo che il 
Paese reclama». Ed aggiunge, 
collocando la decisione nel 
processo in atto nella società: 
«Il vento del rinnovamento, se 
vogliamo dei si, non spazza so
lo le campagne, le periferie, 
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ma scoperchia palazzi, apre fi
nestre inaccessibili, sinora rite
nute inviolabili, quasi pietre se
polcrali di un passato che non 
ha più vita, né storia. Insom
ma, questo vento e arrivato an
che a Palazzo Madama ed a 
Montecitorio, dove le autoriz
zazioni a procedere si susse
guono a carico di illustri per
sonaggi e dimostrano che c'è 
un Paese reale. un'Italia dei 
cambiamenti per cui quelle 
aule non possono essere sorde 
e grigie come soleva dire Mus
solini. E il caso Andreotti è em

blematico». . 
E, nell'analizzare. i risultati 

della votazione, ossia il fatto 
che dieci senatori, fra cui otto 
de, si siano astenuti (più l'a
stensione d'ufficio del presi
dente Pellegrino) e undici ab
biano votato a favore con un 
solo volo contrario, «tutto que
sto dimostra • osserva don An
dreatta - che gli stessi compa
gni di partito del sen. Andreotti 
abbiano avuto un sofferto ri
pensamento dopo l'aggiunta 
di informazioni degli omissis 
giunti da Palermo». In sostanza 
• rileva il direttore di Jesus-
«nessuno ha infierito su un uo
mo morto perchè tale va consi
derato il protagonista di qua-
rant'anni di vita politica. Infatti, 
Andreotti è già consegnato alla 
storia come giudicato e, ineso
rabilmente, condannato sul 
piano politico perché i Lima, 
la sua forte corrente siciliana, 
gli Sbardella, i Ciarrapico sono 
la sua famiglia partitica e poli
tica». Un giudizio severo che 

nasce dalla considerazione 
che «un uomo politico che si 
ispira al Vangelo ha il dovere 
di osservare ben altri compor
tamenti e di avere ben altre 
amicizie». E - aggiunge - «se la 
commissione senatoriale non 
ha infierito, allungando le in
dagini con supplementi di in
formazioni, di auscultazioni 
non concesse a nessun allro, 
vuol dire che ha fatto sua la 
ventata di cambiamento che 
percorre il Paese». 

La soluzione che è slata da
ta, perciò, al tanto discusso ca
so Andreotti è, per don An
dreatta, «un segno altamente 
positivo perché significa che, 
veramente, Senato e Parla
mento vivono il momento forte 
dell'Italia come lo vivono tutti. 
Quindi, toni massimalisti e for
caioli, per esempio della Lega 
e di altri contro le istituzioni e 
coloro che le rappresentano a 
Roma o altrove, sono chiara
mente strumentali, come i toni 
scadalisticì di molta parte della 

la rabbia mi è esplosa e mi sta 
corrucciando. proprio per la 
natura del sospetto, non solo 
oltraggioso, ma anche contra
rio a tutta una serie di provve
dimenti in senso opposto 
Ccioè contro i mafiosi) che 
portano la mia firma». L'ex 
presidente del Consiglio, dopo 
la divulgazione delle accuse, 
ha dovuto rinunciare a cerimo
nie ed impegni diplomatici, 
ma «mi sono accorto che la vi
ta ha altre risorse, non meno e 
forse più gratificanti: il caldo 
affetto delia famiglia; una mi
nor fretta nella preghiera e un 
maggior tempo per riflettere... 
Slo quasi scoprendo quel che 
pure dovrebbe essere ovvio: 
l'uomo non vive di sola politi
ca». 

Si dice preoccupato, An
dreotti, per «i contraccolpi» che 
questa vicenda potrebbe ave
re, e in parte ha già avuto, sulla, 
sua salute: «Qualcuno mi ha 
domandato, in passato, quale 
fosse il segreto della mia inten
sa attività di lavoro. Erano 
quattro ore o poco più di un 
sonno intensissimo e rigenera
tore. Purtroppo, ora non è co
si». 

stampa o della Tv». 
E che dire di quegli applausi 

tributati al sen. Andreotti da 
parte di 15 cardinali e 45 ve
scovi durante la consacrazione 
episcopale di mons. Donato 
De Bonis, prelato legato a 
mons. Marcinkus ai tempi del
lo Ior? «Sconcerta il comporta
mento, questo davvero partiti

co, di quei monsignori e cardi
nali cric hanno tributato ad 
Andreotti pubblica ovazione 
durante un'ordinazione epi
scopale, guarda caso di mons. 
De Bonis dell'ex Ior. Come pu
re meraviglia l'incredubiità 
della stampa cattolica, locale e 
nazionale, di fronte alle accu
se mosse a tanto personaggio. 

Una vignetta 
di Sergio Starno 

Veramente il «mea culpa» la 
Chiesa non ha deciso ancora 
di farlo per le sue responsabili
tà sloriche di sostegno o di 
connivenza con molte scelte 
del partito cattolico. In primis 
con i vari Andreotti, che sono 
stati sempre stati i suoi referen
ti di spicco. Dispiace questo ri
tardo. Altri partili, meno ispira
ti al Vangelo, il «mea culpa» lo 
hanno fatto o hanno tentato di 
farlo. Dai cattolici ci saremmo 
aspettati qualche cosa di più». 

Questo giudizio di don An
dreatta può apparire severo, 
ma sono molti, anche ai vertici 
vaticani, a ritenere che la deci
sione della commissione sena
toriale, al di là di quanti l'han
no mal digerita, sia stata sag
gia, nell'interesse del Paese e 
dello stesso Andreotti che può, 
cosi, dimostrare quanto ha 
cercato di sostenere a sua dife
sa. Anche se ieri L'Osservatore 
Romano ha dato la notizia in 
modo lapidario e senza com
mento. 

Op, il settimanale di Mino Pecorelli, riletto oltre dieci anni dopo 
Le «rivelazioni» sul delitto Moro, P2, servizi, Andreotti. Un approfondimento dell'autore de «La tela del ragno» 
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«A Biscione, u n quasi capo a cui tu t to è concesso» 
Mino Pecorelli e Carlo Alberto Dalla Chiesa uccisi 
da Cosa Nostra? È quanto sostiene Buscetta. Non so
lo. Una rilettura a distanza di oltre un decennio di 
Op (Osservatorio politico), il settianale di Pecorelli, 
è estremamente istruttiva in proposito. Cossiga, la 
P2, i diari di Moro, i servizi, ma soprattutto l'attività di 
Andreotti e dei suoi fedeli, sono temi costanti delle 
rivelazioni del giornalista ucciso nel febbraio 79. 

SERGIO FLAMICNI 

• • Le dichiarazioni di Tom
maso Buscetta sugli omicidi 
del giornalista Mino Pecorelli 
e del generale Carlo Alberto 
Dalla Chiesa, come delitti • 
eseguiti entrambi da Cosa 
Nostra e intrecciati tra di loro 
in legame al caso Moro, ren
dono di particolare interesse 
e attualità la rilettura degli 
scritti di Pecorelli sul delitto 
Moro e su Andreotti. - <• . 

A partire dall'ottobre 1978, 
dopo il blitz degli uomini di 
Dalla Chiesa nel covo di via 
Montenevoso, Pecorelli scris
se articoli che lasciavano in
tendere di conoscere notizie 
ancora segrete sul caso Moro. 
Nel settimanale Op (Osserva
torio politico) del 17 ottobre 
1978 sta scritto: «Il ministro di -
polizìa sapeva tutto, sapeva 
persino dove era tenuto pri
gioniero... Un generale dei •' 
carabinieri era andato a rife

rirglielo nella massima segre
tezza. Dice: perché non ha 
(atto nulla? Risponde: il mini
stro non poteva decidere nul
la su due piedi, doveva sentire 
più in alto e qui sorge il rebus: 
quanto in alto, magari sino al
la loggia di Cristo in Paradi
so?... Purtroppo il nome del 
Generale Ce è noto: amen». 
Quest'ultima parola, tanto ri
corrente nella liturgia della 
Chiesa, sembra indicare il no
me del generale Dalla Chiesa: 
comunque, secondo quanto 
scritto da Op, quel generale 
dei carabinieri era atteso da 
una fine tragica. 

Nel , numero successivo 
compare in prima pagina il ti
tolo «Memoriali veri memoria
li falsi, gioco al massacro» e 
nell'articolo dopo il sottotito
lo «Non c'è blitz senza spina» 
vi è scritto che nella base mi
lanese di via Montenevoso il 

generale Dalla Chiesa ha tro
vato anche «il memoriale 
scritto da Moro durante i 54 
giorni di prigionia». Di ciò si 
tornerà a discutere dodici an
ni dopo, quando un murato
re, appena entrato nell'ap
partamento di via Montene
voso, scoprirà l'esistenza di 
un nascondiglio dove erano, 
custoditi manoscritti di Moro. 
Mettendo a confronto il ma
noscritto di Moro trovato nel 
1990 con il testo reso pubbli
co nel 1978 sorprende il fatto 
che erano rimaste inedite e 
segrete proprio quelle parti 
del memoriale che trattavano 
questioni assai delicate. Moro 
rivelava un segreto di Stato: 
l'esistenza della struttura di 
Gladio. Attaccava Andreotti 
«che diresse più a lungo di 
chiunque altro i servizi segre
ti... Si muoveva molto agevol
mente nei rapporti con la Cia 
(oltre che sul terreno diplo
matico), tanto che potè esse
re informato di rapporti confi
denziali fatti dagli organi ita
liani a quelli americani». Criti
cava Cossiga divenuto «mini
stro degli Interni, quale eredi
tà del sottosegretariato alla 
Difesa tenuto in precedenza... 
Nella sua azione Cossiga ha il 
limite di avere collaboratori 
esterni al ministero» (Moro 
sembra cosi presagire il risul
tato dell'azione di quei colla

boratori che risulteranno 
iscritti alla loggia massonica 
P2). Scriveva a proposito del 
comunicalo falso del lago 
della Duchessa: «La stessa 
grande edizione sulla mia 
esecuzione può rientrare in 
una logica, della quale forse 
non è necessario dare ulterio
ri indicazioni» (con ciò Moro 
mostra di ritenere di essere 
vittima di una logica che va 
ben oltre alle Br). 

Il 16genaio 1979, Pecorelli 
nell'articolo intitolato «Vergo
gna buffoni» preannunciava 
rivelazioni sul caso Moro e 
ipotizzava che fosse stato vo
lontariamente lasciato ucci
dere. 

Fu assassinato il 20 marzo 
1979. Pochi giorni prima ave
va scritto un articolo che ri
proponeva il mistero del co
municato falso del lago della 
Duchessa. È oggi nolo che 
Claudio Vitalone consigliò il 
ministro degli Interni Cossiga 
di commissionare ai servizi 
segreti un comunicato falso 
per depistare i brigatisti, pro
posta che Cossiga avrebbe 
approvato. Qualche indizio 
avvalora l'ipotesi che quel co
municalo sia stato il frutto di 
una operazione sporca dei 
servizi segreti col concorso di 
Toni Chichiarelli, uno del giro 
della Banda della Magliana, 

anch'egli misteriosamente as
sassinato. 

«Le carte'segrete in mano a 
Dalla Chiesa» è scritto in un 
appunto di Mino Pecorelli ri
guardante il caso Moro, ma 
non si riesce a saperne di più. 
Dopo il suo omicidio segui un 
trafugamento di carte, come 
dopo l'assassinio di Dalla 
Chiesa avvenne la scomparsa 
della chiave della sua cassa
forte. 

Le dichiarazioni di Buscet
ta sul delitto Pecorelli, esegui
to da Stefano Bontade e Gae
tano Badalamenti su commis
sione politica e per ragioni 
politiche collegate al caso 
Moro e tali da preoccupare ' 
Andreotti, allora presidente 
del Consiglio, aggiungono un 
elemento non trascurabile a 
quelli già contenuti nella re
quisitoria del sostituto procu
ratore della Repubblica di Ro
ma, Giovanni Salvi, a proposi
to del legame tra delitto Peco
relli e sequestro Moro, consi
deralo dal giudice un impor
tante filone di indagine 
ancora da completare. Se
condo la deposizione della 
segretaria di Pecorelli lo stu
dio del giornalista cominciò 
ad essere oggetto di interesse 
da parte di due persone non 
ben identificate per avere in
formazioni sugli orari, sulle 

sue abitudini, nonché sull'au
tovettura da lui usata. 

Colpisce la copertina del 
numero 5di Opdel 6 febbraio 
1979 che recava una fotogra
fia di Giulio Andreotti e il tito
lo «Gli assegni del Presidente», 
la copertina pur già stampata 
non fu pubblicata, ma venne 
sostituita da un'altra alquanto 
generica e l'articolo a cui si ri
feriva il titolo non venne pub
blicato, dopo una cena pres
so la Famiglia Piemontese a 
cui parteciparono Claudio Vi
talone, Adriano Testi, il gene
rale Donato Lo Prete, Walter 
Bonino e Pecorelli. Tuttavia 
quel numero di Op contiene 
un articolo, «L'importanza di 
chiamarsi Giulio», tutto dedi
cato ad Andreotti definito con 
ironia «quasi un "Capo" asso
luto, un principe a cui tutto, 
per la ragion di Stato, è con
cesso», ma che si conclude 
con un'allusione al caso di 
«un altro presidente che non 
aveva macchina blindata... 
un tale chiamato Aldo Moro». 

Fin dal sorgere dell'agenzia 
Op. Pecorelli ha attaccato An
dreotti ininterrottamente. Con 
sarcasmo particolarmente fe
roce ha criticato i suoi legami 
con l'on. Lima. Gli ha affib
biato titoli come don o padri
no o superpadrino fino a co
niare quello più spregiativo di 

biscione. «Ribattezziamolo 
col nome giusto. Giulio An
dreotti = Il Biscione». (Op 
del 20 marzo 1975). 

Proprio ad Andreotti sono 
dedicate le note più sprez
zanti dell'agenzia Op: «An
dreotti non si smentisce mai. 
In patria e all'estero si tratti di 
difesa nazionale o di alta fi
nanza, eccolo sempre in 
combutta con ladri o mafiosi 
o bancarottieri o spergiuri; 
pur di tradire lo Sialo» (Op 
del 17 maggio 76). 

Mentre Andreotti sta for
mando il suo terzo governo, 
Pecorelli ironizza e associa 
Gelli ad Andreotti: «Il super-
Giulio, per l'occasione super-
padrino, imbarcherà in que
sta grande ammucchiata Mi
chele l'americano, Giacomi
no il grande compare di Betti- . 
no, il grande giurista Giuliano 
il vassallone, un certo Lido, 
personaggio aggiornatissimo 
nelle cronache quotidiane». 

Preoccupato per la propria 
incolunità fisica in seguito al
le minacce ricevute, Pecorelli 
pubblicò un avviso a futura 
memoria (Opdell'I! settem
bre 76). Scriveva tra l'altro: 
«Quanto alle minacce, i nostri 
potenti nemici, il biscione più 
degli altri, sappiano che non 
siamo affatto soli. I nostri let
tori... saprebbero immediata-
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Tutto cominciò 
sabato 27 marzo... 

FABRIZIO RONCONE 

• i KOMA In omaggio alla stona, il «caso Andreotti» è dura
to un mese esatto: dal 27 marzo a ieri, 27 aprile; cosicché 
ricordare questi giorni, tra qualche tempo, sarà più comodo. 

Il 27 marzo era unsabato.su Roma una squisita cappa di 
primavera, aria dolce. Eppure l'aria del portavoce di An
dreotti, Stefano Andrcani, nella sala stampa di palazzo Chi
gi, era da funerale. Cercò però d'essere disinvolto, e mostrò 
un foglio. Andreotti aveva scritto, e annunciava: «Mi è stala 
comunicala dalla Procura di Palermo l'apertura di una inda
gine nei miei confronti per attività mafiosa. La notizia mi 
amareggia profondamente, ma non mi sorprende perchè 
avevo letto sui giornali assurde dichiarazioni di pentiti». 

Poche righe composte, caule. Andreotti sa che è già stata 
recapitata al Senato la richiesta di autorizzazione a procede
re per «concorso in associazione di slampo mafioso». Ecapi-
sce da solo che è una cosa seria: tuttavia, appare ancora più 
allarmato, che preoccupato. Questa è anche la netta sensa
zione che fornisce la mattina seguente, domenica, ai giorna
listi che lo attendono sotto casa. 

Lui non cambia abitudini, e va a messa, s'inginocchia, 
prega, consegna qualche biglietto da diecimila lire alla pic
cola (olla di clochard che come sempre lo attende bramosa. 
e che s'è mischiata alle telecamere. Davanti alle quali, il se
natore, aiutato dai suoi soliti sguardi taglienti, avverte di sen
tirsi tranquillo, e ricorda di essere stalo uno dei politici più 
accaniti nella guerra a Cosa Nostra. 

Lunedì 29 marzo. I contenuti dell'avviso di garanzia ven
gono resi noti. Ecco le accuse: in base alle dichiarazioni di 
alcuni pentiti (Buscetta. Mutolo. Messina, Marsala, Caldero
ne, Mannoia, Marchese, Di Maggio), Andreotti è indizialo di 
«contiguità» con la mafia; è lui il «referente romano» di Salvo 
Lima: è lui che, in collaborazione con il giudice Carnevale, 
avrebbe operato «per aggiustare i processi» in Cassazione. 

Titoli di giornali, interviste, pareri raccolti ovunque: per 
strada, in Parlamento, a Palermo. È un caso che monta ora 
dopo ora. Il settimanale «Panorama», venerdì 9 aprile, scri
ve che il procuratore di Palermo Giancarlo Caselli ha interro
gato negli Stati Uniti i pentiti Buscetta e Mannoia. Si comin
cia a parlare di alcuni legami tra Andreotti e Stefano Bonta
de. uno dei più autorevoli boss di Cosa Nostra, morto nell'a
prile dell"81. I particolan, nel dettaglio, giungono al presi
dente della giunta per le immunità del Senato. Giovanni Pel
legrino, martedì 13 aprile. È un'integrazione alla richiesta 
di autorizzazione: sono i testi degli interrogatori di Buscetta 
e Mannoia. con il racconto di un summit tenuto, nell'estate 
del 1980, in una villa poco fuori Palermo. Con Bontade e Li
ma, c'era anche lui: AndreotU. 

Il tempo di apprendere quest'ultima accusa, e Andreotti, 
il pomeriggio di mercoledì 14 aprile, deve presentarsi da
vanti alla giunta delle immunità, nel palazzo di San Ivo alla 
Sapienza. Vi entra alle 16.15, facendosi largo tra decine di 
giornalisti giunti da tutto il mondo, che lo strattonano, lo 
chiamano, e gli chiedono, gridando, se è davvero mafioso, e 
come pensa di difendersi. Andreotti è cèreo. Allibito. Sulle 
labbra, un lieve tremore. Come pensa di difendersi? Illu
strando una memoria difensiva di carattere legale, che mira 
a stabilire l'esistenza del «fumus persecutionis», che afferma 
la presenza di «accuse infondate, basate su fatti e circostan
ze enunciati e non provati». 

Quasi contemporaneamente sono resi noti anche i verba-
' li degli interrogatori di Buscetta e Mannoia Si parla di vertici 
mafiosi ai quali avrebbe preso parte Andreotti. E non solo, si 
fanno anche nvelazioni sui delitti Moro, Mattarci!», Dalia • 
Chiesa e Pecorelli. Si sostiene che anche Salvo Lima fosse 
«uomo d'onore». 

Il giorno seguente - e siamo a giovedì 15 aprile - An
dreotti torna nel palazzo di San Ivo per cercare di confutare i 
verbali di Buscetta e Mannoia. E dice quel che può. Spiega, 
ragiona, s'interroga polemico. Solo che, martedì 20 aprile, 
prima che la giunta tomi a riunirsi, la Procura di Palermo in
via una seconda integrazione. Contiene le dichiarazioni del 
pentito Baldassarre Di Maggio. È un racconto clamoroso: c'è 
Totò Riina, il capo di Cosa Nostra, che bacia, salutandolo. 
Andreotti. Presenti anche Salvo Lima e Ignazio Salvo. Insie
me con la deposizione di Di Maggio, la Procura di Palermo 
ha inviato anche ventisei fotografie; e quattro di esse mostra
no Andreotti durante una funzione religiosa, nella chiesa di 
«Cristo re», periferia romana: presente un giovane mafioso. 

Andreotti - in un'intervista che resta piuttosto memorabi
le per i toni risentiti, lui sempre così ironico, misurato... - si 
difende manifestando perplessità sull'operato dei giudici 
palermitani. E esprime «stupore e rabbia» per le nuove accu
se che considera «calunnie». 

Giovedì 22 aprile, la giunta termina la discussione gene
rale. I pareri sono undici contro undici. I lavori vengono ag
giornati, dopo che, a maggioranza, si decide di chiedere alla 
Procura di Palermo gli «omissis» con i quali è stata protetta 
l'identità di una persona che. secondo il pentito Di Maggio, 
avrebbe accolto lui e Riina in casa Salvo, in occasione dei 
presunto incontro con Andreotti. Il rinvio non consente però 
di votare su altre due proposte all'ordine del giorno: l'invio 
degli atti al «tribunale dei ministri», richiesto da alcuni com
missari democristiani, e il diniego alla concessione dell'au
torizzazione sul quale il presidente della giunta Pellegrino 
aveva invitato i commissari ad esprimersi. 

Ultime ore. E sono quelle decisive. Con la Procura di Pa
lermo che, ieri l'altro, decide di inviare alla giunta gli atti re
lativi agli «omissis», coprendoli però con il segreto istruttorio. 

Basta cosi. La documentazione appare davvero sufficien
te. Contro il senatore a vita Giulio Andreotti, autorizzazione 
a procedere, concessa. Ieri. 27 aprile dell'anno 1993. 

mente riconoscere la mano 
che ha armato chi vorrà tor
cerci anche un solo capello. 
SI, violenze fisiche...». Peco
relli indicava Andreotti come 
il possibile mandante di vio
lenze fisiche che avrebbero 
potuto colpirlo. 

Gli attacchi di Pecorelli ad 
Andreotti duravano da otto 
anni, senza sosta, quando il 
presidente del Consiglio ai 
primi di febbraio 1979 fa per
venire al direttore di Op alcu

ni medicinali, delle supposte 
per la cura dell'emicrania. 
poiché entrambi soffrivano di 
tale disturbo. Il 6 febbraio 79 
Pecorelli rispondeva ringra
ziando e dal tono della sua ri
sposta sembra trasparire una 
certa perplessità. Quaranta
due giorni dopo Pecorelli ve
niva assassinato. Il colpo di 
pistola alla bocca è la tecnica 
con cui la mafia firma i delitti 
contro coloro che hanno par
lalo troppo. 
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